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◆L’esclusione dell’esponente cossighiano
decisa da Violante: «Applico il regolamento
il gruppo misto è sovrarappresentato»

◆Per evitare di far saltare l’intesa
ormai raggiunta, la maggioranza decide
di rinviare di qualche giorno la discussione

◆ In serata segnali distensivi con l’elezione
di Rosa Russo Jervolino alla presidenza
della commissione Affari costituzionali

Spot in tv, il Trifoglio minaccia di rompere
Tensione per l’esclusione di Rebuffa dalla commissione. Rinviato il voto

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Si è d’improvviso arro-
ventata la già calda questione
della par condicio. Per uno di
quegli imprevedibili intrecci
tra l’applicazione delle regole e
la dialettica politica, una que-
stione che sembrava destinata
a rapida soluzione si è trasfor-
mata, d’improvviso, in un ma-
cigno sulla strada del dialogo.
Ed ha fatto paventare nuovi
problemi sulla tenuta della
maggioranza che sostiene il
governo.

Il Trifoglio avrà voluto fare
una ripicca per qualcuno «esa-
gerata», «incomprensibile»,
«ingiustificata», avrà anche vo-
luto mettere insieme due que-
stioni molto differenti tra esse,
certo è che quando il presiden-
te della Camera, Luciano Vio-
lante ha comunicato che dalla
Commissione Affari Costitu-
zionali doveva, a norma di re-
golamento, uscire il cossighia-
no Giorgio Rebuffa, il delicato
confronto sulla par condicio si
è, di colpo, bloccato. Fuori uno
di noi? E allora niente discus-
sione, niente vertice di mag-
gioranza, se quella legge la vo-
gliono cerchino qualcun altro
che gliela voti. Qualcuno, per
dirla con Angelo Sanza, «cui la
maggioranza non abbia messo
due dita negli occhi».

Pomeriggio di grande tensio-
ne. Con gli uomini di governo
impegnati nel trovare una so-
luzione per la legge, a comin-
ciare dal sottosegretario alle
Comunicazioni, Vincenzo Vita
evidentemente turbato dal-
l’imprevisto ostacolo istituzio-
nale. E come poteva non esser-
lo. Mentre lui valutava con il
bilancino i secondi in più o in
meno da concedere per la pro-
paganda elettorale in nome di
un accordo che sembrava sem-
pre più vicino, altri provvede-
vano a creare nuovi e imprevi-
sti problemi. Peraltro poco le-
gati alla questione in discus-
sione.

Certo è che Luciano Violan-
te, come lui stesso ha precisa-
to, non poteva comportarsi se
non in quel modo e ha dovuto
applicare il regolamneto. La
questioni, in soldoni, è questa.
Le commissioni possono essere
composte da un massimo di
quarantanove deputati. Ed è
possibile aggiungere membri
di questo o quel partito anche
superando quel numero. Così
è accaduto nella commissione
Affari Costituzionali che si è
trovata con cinquanta mem-
bri, poiché i due maggiori par-
titi ne hanno aggiunto uno per

uno, alla vigilia di due appun-
tamenti importanti: la discus-
sione sulla par condicio e l’ele-
zione del presidente. Per tor-
nare al numero legale è inter-
venuto il presidente Violante
che è potuto intervenire solo
sul gruppo misto che era l’uni-

co ad avere membri in sovran-
numero. Scelta difficile. Tant’è
che lo stesso presidente di quel
gruppo, l’onorevole Paissan,
aveva chiesto a Violante di in-
tervenire. «Dirigere il gruppo
misto credo che sia un’impresa
complessa -ha detto Violante-

e per questo ho dovuto pren-
dere io la decisione. Ma non
ho fatto nessuna operazione di
forza, ho applicato il regola-
mento». Però, dato che l’esclu-
so è il cossighiano Giorgio Re-
buffa, la decisione si è inevita-
bilmente andata ad intrecciare

con la questione par condicio su
cui il Trifoglio recalcitra, e sul-
la questione della presidenza.
Che però non ha avuto conse-
guenze poiché la candidata
della maggioranza, Rosa Russo
Jervolino, è stata eletta con 27
voti, due in più di quelli dati
per scontati sulla carta.

Un primo atto distensivo nel
chiuso dell’urna anche per l’al-
tra questione all’ordine del
giorno? Presto per dirlo. Certo
è che la maggioranza non de-
morde. Ed è intenzionata ad
arrivare martedì in aula (la
conferenza dei capigruppo ha
infatti spostato di qualche
giorno la discussione e il voto
sulla par condicio) con un ac-
cordo già fatto. Rifondazione
Comunista sembra disposta a
votare, il Trifoglio, poco prima
che accadesse il caso Rebuffa
sembrava pronto a chiudere, la
Lega sarebbe davvero strano se
votasse contro.

Certo ore di tensione ce ne
sono state. Con i trifoglini che
gridavano alla persecuzione e

gli esponenti della maggioran-
za che invitavano alla disten-
sione e a non confondere le
questioni. Da tutte le compo-
nenti della coalizione di gover-
no è arrivato un invito alla di-
stensione. Il centrosinistra e il
governo non sono responsabili
della decisione presa da Vio-
lante. Questa la sostanza delle
dichiarazioni che hanno carat-
terizzato un pomeriggio di
fuoco. Sconcerto, sconforto,
sorpresa. L’affermazione che
con le ripicche non si fa politi-
ca. E che inondare di spot i po-
veri telespettatori o togliere la
presidenza alla Jervolino poco
avevano a che vedere con l’ap-
plicazione del regolamento.
Fabio Mussi, capogruppo Ds, si
è anche detto disponibile a ce-
dere il suo posto in commissio-
ne a Rebuffa. Poi, con l’elezio-
ne della Jervolino, sembra aver
di nuovo prevalso la politica
sulla rissa. E, forse, quelli che
prevedono un accordo entro
martedì potrebbero trovarsi
nel giusto.

IN PRIMO PIANO

Il governo pronto a modificare il testo del Senato
Più spazi autogestiti e di propaganda
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Legge elettorale
Bozza maggioranza
in preparazione
al Senato

■ Più spazi autogestiti e di propaganda. Sembrava
questa la formula sulla quale riuscire a convogliare
anche il recalcitrante Trifoglio, in modo da porta-
re variazioni alla legge sulla par condicio che non
ne stravolgessero l’impianto già passato al vaglio
del voto del Senato ma concedesse qualcosa a chi
di quel testo non era soddisfatto.
L’improvvisa frenata, dovuta a decisioni che non
riguardano la legge in discussione, ma inevitabil-
mente la coinvolgono, non chiude -a parere di
molti esponenti della maggioranza- la possibilità
di trovare un accordo. Nel solco di quello su cui a
lungo si era discusso e sul quale l’accordo sembra-
va fatto e che prevedeva, appunto, la possibilità
di spazi autogestiti, «finestre» gratuite di propa-
ganda, in tempi quotidiani contingentati, anche
sulle reti nazionali.
«Il nostro obbiettivo -aveva detto il sottosegreta-
rio alle Comunicazioni Vincenzo Vita- è quello di
toccare il meno possibile il testo del Senato, co-
munque, non introducendo forme a pagamento
nel periodo protetto. Il dialogo È aperto, speria-
mo di arrivare a buon fine. Dobbiamo farcela».
Ed anche il capogruppo dei Verdi, Mauro Paissan
aveva insistito sul fatto che «il testo di può miglio-
rare. Siamo tutti d’accordo sulle modifiche al te-
sto del Senato ma non sarà possibile apportarle in
Commissione e, probabilmente, verranno pre-
sentata in Aula. Cercheremo, comunque, di allar-
gare il consenso non solo al Trifoglio e a Rifonda-
zione ma anche ad altre forze. Stiamo operando
con un atteggiamento di grandissima disponibili-
tà e ci auguriamo anche l’adesione della Lega il
cui voltafaccia sarebbe incomprensibile». Anche
la portavoce dei Verdi, Grazia Francescato non

aveva escluso la possibilità di modifiche capaci «di
migliorare il testo e no di snaturare quello già appro-
vato».
Ora la questione si è complicata . Ed il Trifoglio ha
sbattuto la porta in faccia alla maggioranza dopo la
decisione di Violante. Ma questo non significa che
tutto è perduto. Riuscire ad approvare una legge di
cui, come ha affermato Walter Veltroni a Strasburgo
«in Europa con naturalezza se ne avverte la necessi-
tà», resta un fatto non rinviabile. la discussione in Au-
la è stata spostata a martedì prossimo. Ed entro gio-
vedì 27, facendo ricorso anche a sedute notturne, si
dovrebbe arrivare al voto. I giorni che mancano da
oggi a quella data sanno spesi per ricucire con le for-
ze favorevoli in linea di principio alla legge. Sempre
Paissan ha affermato: «C’è ancora tempo per trattare
prima che il testo arrivi in Aula. Spero che da qui a
martedì si possa tornare a discutere anche perché,
nel merito, l’accordo è a portata di mano». «Non ri-
sponderemo a ripicca con ripicca» ha detto il respon-
sabile Comunicazione dei Ds, Giuseppe Giulietti. An-
che per gli spazi di trattativa restano aperti.
Intanto la maggioranza al Senato chiede che le mo-
difiche che la Camera sta per apportare al ddl sulla
par condicio vengano «concertate» tra i due rami del
parlamento. È questa la proposta emersa nel corso di
una riunione informale dei capigruppo della coalizio-
ne, nella quale è stata espressa la preoccupazione
che il lavoro fatto dal Senato possa essere stravolto
dalla Camera. Come ha riferito ai giornalisti il senato-
re Leopoldo Elia (Ppi), sarebbe comunque utile avvia-
re incontri tra i capigruppo di maggioranza dei due
rami del Parlamento anche per evitare un secondo
esame da parte dell’assemblea di Montecitorio.

M.Ci.

NEDO CANETTI

ROMA È possibile, anzi probabile,
che di riforma elettorale, dopo il vi-
vace confronto nel Paese e tra le for-
ze politiche, si torni a parlare in Par-
lamento nella commissione Affari
costituzionali del Senato, dove sono
giacenti 17 proposte di iniziativa
parlamentare (e altre sei sulla disci-
plina delle «primarie»). Sono i parti-
ti di maggioranza che intendono ri-
prendere una discussione, già inizia-
ta, e poi interrotta con l’intendi-
mento di trovare una piattaforma di
discussione anche con l’opposizio-
ne. Il centro-sinistra deve, intanto,
trovare l’accordo al suo interno. Al
momento dell’interruzione della di-
scussione, si partiva da un testo co-
nosciuto come Amato-Villone
(maggioritario a doppio turno di
collegio). Successivamente, i Ds, per
venire incontro alle richieste degli
alleati, hanno modificato l’iniziale
posizione, accettando anche il tur-
no unico. Sulla legge elettorale pen-
de, com’è noto, uno dei quesiti refe-
rendari, sui quali la Corte sta per
pronunciarsi.

Prima di riprendere l’esame in
commisisone, i partiti di maggio-
ranza ritengono sia indispensabile
trovare, come dicevamo, un accor-
do tra di loro, da presentare al con-
fronto con le opposizioni. A questo
scopo, si è tenuto ieri, a Palazzo Ma-
dama, un incontro informale tra i
capigruppo della coalizione di go-
verno. Il presidente della commis-
sione e realtore dei ddl, senatore
Massimo Villone è stato incaricato
di mettere a punto una proposta da
sottoporre all’attenzione dei gruppi
di maggioranza. Una sorta di verifi-
ca per valutare se esistono le condi-
zioni per riprendere l’esame in com-
missione.

Parlando con i giornalisti, Villone
ha confermato di essersi messo im-
mediatamente al lavoro. Non ha pe-
rò voluto fornire alcuna anticipazio-
ne sui possibili contenuti della pro-
posta. Non c’è alcun dubbio che a
base del testo ci sarà il maggiorita-
rio. Villone segnala che questa solu-
zione, pure necessaria, non basta a
dare stabilità ai governi. La sua pro-
posta, anticipa, conterrà perciò altre
norme, anche di carattere costitu-
zionale, a suo giudizio essenziali per
varare una legge veramente pene-
trante, norme che ritiene possano
approvarsi prima della fine della le-
gislatura.

Luciano Del Castillo/ Ansa

■ UN DS
IN MENO?
Per togliere
ogni pretesto
i Ds pronti
a rinunciare
a un
commissario

In alto
il presidente

della Camera
Luciano
Violante

e sotto
Marco

Pannella

L e polemiche di questi giorni
sull’ordine del giorno votato
dal congresso dei Ds hanno,

in realtà, mancato il bersaglio. Nel-
le diverse reazioni colpisce, infatti,
la ricerca di un confronto pretta-
mente ideologico, segnato in molti
casi dal desiderio di indicare un po-
sizionamento. Colpisce, nella sua
spudoratezza, il tentativo del Polo
di utilizzare questa occasione, per
anticipare in maniera strumentale
la campagna elettorale per le regio-
nali. Questo è il nostro principale
rammarico, perché l’ispirazione
dell’ordine del giorno non è ideolo-
gica, rappresenta, al contrario, un
tentativo di contribuire ad un paca-
to confronto nel merito. L’ordine
del giorno non è una generica svol-
ta antiproibizionista, anzi contiene
la preoccupazione e la responsabili-
tà di indicare una via d’uscita ri-
spetto al progressivo fallimento del-
le politiche proibizioniste. La scelta
di colpire il consumatore, a cui ab-
biamo assistito per diversi anni,
non ha prodotto risultati efficaci in
termini di tutela della salute del
tossicodipendente, né di tutela del-
la sicurezza dei cittadini. Da que-
sta semplice considerazione siamo
partiti, e siamo convinti che è no-
stro preciso dovere continuare ad
interrogarci su quale altra strada
sia possibile percorrere per ottenere

dei risultati in termini di lotta alla
droga e alla criminalità organizza-
ta. Di questo vogliamo parlare, di
questo tratta l’ordine del giorno che
non a caso abbiamo intitolato
«non facciamoci del male».

L’indirizzo indicato contempla
quattro punti: 1) la legalizzazione
delle droghe leggere, che non signi-
fica liberalizzarle, ma liberare i
consumatori dal rapporto con lo
spacciatore e con la criminalità or-
ganizzata, allontanando migliaia
di giovani, che decidono di consu-
marla dall’illegalità; 2) la depena-
lizzazione del consumo delle dro-
ghe; 3) una costante e massiccia
campagna di informazione nelle
scuole e nei luoghi di incontro gio-
vanili sulle conseguenze e sui danni
permanenti che provocano le dro-
ghe, in particolar modo quelle sin-
tetiche; 4) il rafforzamento delle
politiche di riduzione del danno e
la sperimentazione medicalmente
assistita della somministrazione
controllata di eroina. Siamo inte-
ressati ad approfondire questi pun-

ti, siamo interessati ad un confron-
to ad ampio raggio che veda coin-
volti nelle città italiane operatori
del settore, strutture sanitarie pub-
bliche e responsabili delle comunità
terapeutiche, ragazze e ragazzi che
vogliono affrontare il problema,
che vogliono aiutarsi e aiutare i
propri coetanei a sentirsi meno soli,
a trovare assieme il coraggio di
combattere la droga. Crediamo che
una discussione di questa natura
serva a tutti, per parte nostra siamo
intenzionati a portare come contri-
buto il lavoro che abbiamo prodot-
to in questi anni e siamo pronti a
confrontarlo e interpretarlo, attra-
verso l’ascolto degli altri. Chiedia-
mo che questo sia l’atteggiamento
anche delle altre forze del centrosi-
nistra perché siamo convinti che
sia questa la sede dove il confronto
può diventare proficuo, partendo
dalla tesi 78 del programma dell’U-
livo del 1996 che parla di riduzione
del danno; auspichiamo una di-
scussione che, passando per le ri-
spettive posizioni, possa arrivare ad

iniziative comuni. Siamo intenzio-
nati a continuare questa riflessione
e crediamo che sia, in ogni caso, un
risultato utile tornare con forza a
considerare come una priorità im-
prescindibile la lotta alla droga e la
tutela della salute di migliaia di ra-
gazze e di ragazzi.

*presidentenazionale
Sinistragiovanile

L’INTERVENTO

DROGA, LETTERA APERTA AI LEADER DEL CENTROSINISTRA
VINICIO PELUFFO *

TANGENTOPOLI

Lunedì alla Camera
via al dibattito
sulla commissione

Pannella: 2 mesi di condanna
per la distribuzione di spinelli

ROMA Da lunedì 24 gennaio
l’assemblea di Montecitorio
inizierà la discussione della
proposta di istituire una
commissione d’inchiesta su
Tangentopoli. Lo ha affer-
mato il presidente della Ca-
mera Luciano Violante rife-
rendo in aula le decisioni
della conferenza dei capi-
gruppo.

Il dibattito inizierà nel po-
meriggio, il termine della se-
duta è previsto alle mezza-
notte.

Le votazioni sono previste
a partire da mercoledì 26
gennaio.

Il presidente della Camera
ha fatto poi un’altra comuni-
cazione: Irene Pivetti si è di-
messa dalla commissione
d’inchiesta sulle responsabi-
lità della tragedia del Cermis.
Al suo posto Violante ha in-
dicato Ermanno Iacobellis,
che fa parte sempre del grup-
po Udeur di Montecitorio.
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